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MARINELLA GUATTERINI

MILANO «Dov’è il copione? È in
noi, signore. Il dramma è in
noi». Basterebbero le più celebri
battute dei Sei personaggi in cer-
ca d’autore a spiegare, in Per-
sonnages,il legame quasi fisio-
logico esistente tra il dramma
di Pirandello e la compagnia
di handicappati mentali Oi-
seau Mouche. Ma la pièce cu-
rata da Antonio Viganò (alla
sua seconda regia per il grup-
po francese, dopo il fortunato
Excusez le) e rappresentata al
Teatro dell’Arte è qualcosa di
più di un incontro fortunato.
È una pièce di teatro-danza
messa a punto anche dalla co-
reografa Julie Stanzak, inter-
prete storica di Pina Bausch (e
tutt’ora in forza a Wuppertal),
di straordinaria vibratilità e
efficacia. È anche uno dei po-

chissimi allestimenti in cui si
percepisce la necessità, oltre
che il valore artistico, del fa-
moso metodo sperimentato
da Pina Bausch negli anni Set-
tanta che consiste nello spre-
mere fuori da ogni interprete
gesti, movimenti, lacerti di-
namici del vissuto e della me-
moria.

Ma che succede se questi
interpreti «indagati» dalla lo-
ro coreografa non sono «nor-
mali» che cercano la loro sog-
gettività (e diversità) psicofisi-
ca, bensì «anormali» che ten-
tano di riguadagnare non so-
lo a teatro, ma anche nella vi-

ta sociale, lo spazio che, in ge-
nere, viene loro negato? Suc-
cede che il «metodo» Bausch
acquista la sua più autentica
dimensione. Perchè gli inter-
preti di Oiseau Mouche, per
quanto attori consumati - so-
no l’unica compagnia euro-
pea di professionisti portatori
di handicap mentali - rivela-
no un’energia e un’originalità
danzante allo stato puro, sen-
za le sovrastrutture narcisisti-
che e le mediazioni che l’in-
terprete per così dire normale,
si concede. Certo per creare
questo Personnagges la Stan-
zak ha dato forma e nitore al-

la camminata stentorea ma
poetica di Aurèlie che alla fi-
ne della pièce ascolta la sua
scarpa come fosse una con-
chiglia con dentro il rumore
del mare. Ha organizzato la
tremenda energia di Martial,
sempre alla testa del gruppo
che irrompe in una sala-prova
e spesso si concede, in posa,
all’immaginario clic di unfo-
tografo che non c’è. E ha do-
nato a Valéry la leggerezza del
suo assolo danzato, tanto lim-
pido e generoso da sembrare
un cammeo ballettistico. Il te-
sto sfrondatissimo di Piran-
dello e giustapposto da Viga-

nò a altri testi, è servito da
contenitore per uno scontro
noto. Il capocomico Fredéric,
qui davvero molto comico,
non riesce a mettere in scena
il suo «essere e non essere» e
indispettito assiste al dramma
dei personaggi in cerca d’au-
tore. Ma questo dramma
agro-dolce, tragico e comico
insieme, che pure rimanda a
quell’impossibile, amletico
«essere, o non essere», ha un
respiro speciale, a tratti infan-
tile come l’altalena sulla qua-
le tutti si destreggiano, a tratti
prepotentemente cadenzato
dalla recitazione limpida di

Martial o di Thierry che serba
in gabbia l’uccello impagliato
di una poesia di Tonino Guer-
ra e poi lo fa volare con una
nobile, irripetibile, risata.

Gli scarsi attrezzi di scena -
una porta a specchio sul fon-
do, le musiche carezzevoli, i
colori caldi e infine i secchi e
la ghiaia bianca con i sassi
che servono a una danza stro-
picciata compattano un’av-
ventura che vale la pena di ri-
vedere. E fortunatamente gli
Oiseau Mouche, ora in tour-
née in Europa, torneranno in
Italia a giugno.

Sono l’altra faccia del feno-
meno danza-handicap che ha
nei danzatori senza gambe e
in carrozzella della compa-
gnia Condoco i suoi esponen-
ti estremi. Sono, forse, l’altra
faccia del Tanztheater Wup-
pertal, quella oggi meno logo-
rata.

Personaggi in cerca di «normalità»
Oiseau Mouche, handicappati mentali, danzano Pirandello
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Bocelli:
«Caterina, sono
un tenore!»
■ AndreaBocellihaunobiettivo,

convincereCaterinaCasellichei
dischidiaried’operasivendono
comequellidicanzoni. Ilcantan-
teloharivelatonelcorsodiun’in-
tervistarilasciataalmusicologo
modeneseDanieleRubbolial
TeatrocomunalediPiacenza,
nell’ambitodelciclodiincontri
«Atupertu».«CaterinaCaselli-
hadettoBocelli -èstatal’unicaad
accorgersidime,adarmifiducia.
Torpedine,ilmioattualeagente
diBologna,eranoannicheanda-
vaperlecasediscograficheconi
mieinastrinieglisbattevanole
porteinfaccia.LaCaselliunasera
mihasentitoinunlocaleedhain-
vestitosudime».Ilrapportocon
CaterinaCaselli,diceBocelli,è
buono,mac’èunazonad’om-
bra:«Leinonhaancoracapito
cheiosonountenoreevoglioin-
ciderearied’opera.Perlei ilmer-
catotirasoloconlecanzoni,così
hofattoconaltri imieidischidiro-
manze.Aottobreneusciràuno
bellissinochehoincisodirettoda
Rotaconl’orchestrafilarmonica
italianadiPiacenza.Maprimao
poi,vistoilsuccessochehannosia
icdsiaimieivideooperistici,spe-
rocheanchelasignoraCasellimi
passialleetichetteclassichelega-
teallaSugar».Ilprossimoimpe-
gnodiBocellisara’,adagosto,al-
l’ArenadiVerona,ilRequiemdi
Verdi:«Ungrossoimpegno,uno
studiononfacile,macertamente
digrandefascino».

È morta
l’attrice francese
Lolo Ferrari
■ Èmortanellasuacasanonlonta-

nodaGrasse,nelsuddellaFran-
cia, l’attriceLoloFerrari.Losiap-
prendedafontidellapolizia,che
nondannoparticolarisullecause
deldecesso.LoloFerrari,30anni,
ilcuiveronomeeraEvaValois,
dovevalasuanotorietàalledi-
mensionidelseno.

Compleanno
per Dalla
a Orvieto
■ Tortadicompleannosulpalco-

scenicoperLucioDalla, impe-
gnatonel«Tour2000».Ilcantau-
torebolognesehafesteggiatoi
suoi57annial«Mancinelli»diOr-
vieto,elatortaèentratainscena
propriomentrestavacantandole
ultime note di4 Marzo 1943.
Dalla platea gremita sono arri-
vate diverse grida di augurio e
di buon compleanno: «Non mi
commuovo, piuttosto sudo»,
ha risposto scherzando Dalla.
Che poi si è lasciato andare ad
una piccola confessione: «Il
bello della canzone che porta
la mia data di nascita - ha det-
to - è la sua semplicità. E ora
posso dire che il suo giro armo-
nico assomiglia a quella della
Famiglia dei gobbi. Sentite...» e
ne ha riproposto le note al pia-
noforte. Poi, una battuta per la
torta: «Grazie - ha detto Dalla -
ma sarebbe stato meglio un
bel cotechino al tartufo».

Szabó, cent’anni
di storia in un «amaro»
Il nuovo film del regista con Ralph Fiennes
UMBERTO ROSSI

BUDAPEST Film narrativi, docu-
mentari, medi e corti metraggi,
d’animazione e opere in video:
l’intera produzione della stagione
inserita in un fittocalendarioche,
quest’anno,allineavapiùdicento
titoli. È la «Settimana Magiara»,
un’occasione unica per tastare il
polso a una cinematografia dalle
dimensioni produttive contenute
- una ventina di lungometraggi
l’anno - ma qualitativamente im-
portante.

Il bilancio del 1999 non è stato
entusiasmante, anche se non so-
nomancatealcuneoperedisicuro
interesse. Così, Miklós Jancsó ha
portato a termine la seconda tap-
pa della trilogia avviata con Lan-
terne a Budapest (1998). Il nuovo
film s’intitola Accidenti! Le zan-
zare ed è interpretato dalla stes-
sa coppia comica, stralunata e
arrabbiata, che compariva nel-
l’opera precedente. Il film non
si regge su una storia, intesa in
senso tradizionale, e ha snodi
piuttosto oscuri, anche se il re-
gista assicura che il terzo episo-
dio chiarirà ogni cosa. Per ora
rimangono i dialoghi concitati,
le discussioni a ruota libera, lo
strangolamento di figli carrieri-
sti, il maltrattamento di poli-
ziotti beceri, il rispetto per non-
ni che collezionano dollari falsi,
le grottesche raccolte di seme, i
voli sopra i tetti di Budapest.
Gli ungheresi assicurano che i
testi sono spassosissimi e con-
tengono continui riferimenti a
politici, faccendieri, intrallazza-
tori vari i cui nomi sono noti a
tutti. La cosa trova conferma
nelle molte risate che hanno

punteggiato la proiezione pub-
blica. Rimangono, tuttavia mol-
te perplessità su una formula
che stenta a sganciarsi dalla far-
sa popolaresca e si colloca a chi-
lometri di distanza dal rigore
stilistico che contraddistingue-
va i film, pur difficili, di que-
st’autore.

Molto diverso il percorso se-
guito da István Szabó in Raggio
di sole. Qui siamo sul piano del
grande affresco storico, per un
film non originalissimo, ma ric-
co di emozioni. Il progetto ori-
ginale prevedeva non uno bensì
tre film, ciascuno dedicato a
una precisa generazione. Poi so-
no intervenute le solite difficol-
tà economiche e tutto ha dovu-

to essere ri-
condotto ad
un unico pro-
getto, peraltro
di grande re-
spiro: quasi
tre ore di
proiezione.
Questa forzata
concentrazio-
ne ha avuto i
suoi effetti su
situazioni e
personaggi

che non dispongono sempre
del necessario sviluppo. È la sa-
ga di una famiglia ebrea, pro-
prietaria di una famosa marca
di liquore fra la fine dell’otto-
cento e gli anni settanta. Il rife-

rimento più immediato è agli
Zwack, titolari del marchio del-
l’amaro Unicum. Lo stesso atto-
re, l’inglese Ralph Fiennes, in-
terpreta la figura più importan-
te del gruppo nelle varie epo-
che. È il giudice della corte im-
periale austriaca costretto a
cambiare nome. Da Sonnen-
schein (Raggio di sole, in tede-
sco) diventa Sors (destino, in
ungherese), in quanto troppo
dichiaratamente ebraico. È il
campione olimpico ucciso in
un lager perché rifiuta di auto-
definirsi «sporco ebreo». Lo ap-
pendono nudo ad un albero, in
pieno inverno, e lo bagnano si-
no a che si trasforma in un
blocco di ghiaccio (è la sequen-

za più bella ed emozionante del
film e rimanda a una storia ve-
ra). È il giovane che, all’epoca di
Stalin, entra nella polizia politi-
ca per vendicare il padre, ma fi-
nisce in galera per averparteci-
pato alla rivolta del 1956. Il film
è solidamente costruito e si se-
gnala per la lucidità con cui
non cerca colpevoli, ma rende
omaggio alle vittime.

Ancora più diversa la strada
scelta dal giovaneAndrás Fésös,
per Il sole tramonta a sinistra,
una bella storiad’amore fra un
giovane ungherese cieco e una
ragazza tedesca. I due si cono-
scono casualmente, a causa di
un disguido telefonico, e s’in-
namorano senza essersi mai vi-

sti. Lui decide di farle una sor-
presa andandola a trovare. Lei
ha la medesima idea, lo stesso
giorno. Lui si ritrova in una ca-
sa vuota, lei nel letto di un ami-
co del ragazzo, che gli ha fatto
credere di essere il suo innamo-
rato.Tutto sembrerebbe com-
promesso se il caso non ci met-
tesse ancora una volta lo zampi-
no. Il film è girato con una no-
tevole vena creativa, ripreso
con una fotografia fortemente
sgranata, stile sedici millimetri
«gonfiato». Un’opera tutt’altro
che perfetta, ma fresca e rivela-
trice di un gusto per il cinema
che fa venire la voglia - scusate
se è poco! - di andare a vedere il
prossimo film di questo regista.
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Qui accanto una scena di «Accidenti! le zanzare»
di Miklós Jancsó e sopra Ralph Fiennes
in «Raggio di sole» il film di István Szabó

■ CINEMA
UNGHERESE
Un affresco
nazionale
attraverso la storia
di una dinastia
industriale
Il nuovo Jancsó

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


